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Antonio Petito era nato nel 22 giugno del 1822.  

Il padre gli aveva insegnato il ballo, Gaetano, suo fratello mag-
giore, la mimica. Sapeva acconciamente cantare, sapeva di musica, 
sapeva perfin di prestidigitazione, avea esordito da attore al teatro di 
Donna Peppa sua madre, n'era uscito, un bel giorno, per occupare il 
posto di brillante nella compagnia di un tal Crescenziano Palombo e 
con costui, per  quattro o cinque anni di seguito, avea girovagato pei 
piccoli teatri delle provincie napoletane.  

Il padre lo avea costretto a tornare a Napoli e a pigliar posto al 
Donna Peppa.  

Ma Antonio, poco accetto a quel pubblico, fu questa volta ridot-
to a lasciare il teatrino di via Marina dalle insistenti manifestazioni 
d'antipatia delle quali eran prodighi, ogni sera, all'insopportabile 
amoroso, i frequentatori di quella baracca.  

 

Ci avviciniamo di molto alla fine del San Carlino; eccoci agli ul-
timi suoi nove anni di vita, eccomi pur all'ultimo capitolo del mio libro. 
Ad uno ad uno scompaiono pur gli ultimi comici della genial compa-
gnia; la morte li colpisce a brevi intervalli, affrettando, con la sop- 
pressione de' migliori fra essi, l'agonia del teatro. A Pasquale Altavil-
la, alla Zampa, a Tremori, a Salvatore Petito, al buon Natale, tien 
dietro Antonio Petito, che muore, sul palcoscenico, la sera del 26 
marzo 1876, d'aneurisma. A proposito di questa morte caratteristica 
chi si volesse dar la pena di raccogliere i nomi degli attori i quali, co-
me Antonio Petito, finiron sulla breccia i giorni loro, troverebbe, da 
tempi remoti fin a tempo nostro, esempi numerosi da citare e la stati-
stica aneddotica di simili avvenimenti potrebbe ben sembrare inte-
ressante per la storia della scena Antonio Petito era malato di cuore.  

Parecchie volte s'era tolto cartello, per questo, al Nuovo e al 
San Carlino, e negli ultimi giorni suoi egli al dottor Palasciano, che lo 
avea incontrato in Piazza del Castello e gli avea chiesto della sua 
salute, avea risposto:  

Dottò, Pulicenella se n'è ghiuto!  

Ed era morto sulla breccia, rivestito del suo pubblico carattere. 
Fra la polvere del palcoscenico avea raccolto i suoi allori , era stata 
sua culla il palcoscenico, esso fu la sua tomba. La notizia si sparse 
per Napoli in un baleno. Spariva il benemerito dell'allegrezza, il riso 
moriva. E una grande malinconia tenne pensosi tutti i figliuoli di Par-
tenope abituati all'adora zione di quel gran benefico uomo, dispen-
sator dell'oblio.  



Così il suo feretro fu accompagnato da una turba innumerevo-
le; autori, attori, giornalisti, letterati, popolani, donne, perfino, e fan-
ciulli seguirono Pulcinella morto.  

Principibus placuisse viris non ultima laus, dice Orazio. 
E Antonio Petito aveva interessato e divertito re e regine, signori 
dell'arte, signori della scienza, per quasi trent'anni. Non sempre tri-
ste ed oscura la sorte de' commedianti. I loro nomi scrive Varnhan-
gen d'Ense a lungo nella memoria degli uomini, di quelli de' quaresi-
malisti, dei medici, de' professori, degli avvocati , se costoro non s'il-
lustrano anche servendo. 

Buon marito, operaio onesto, generoso, talvolta pur coraggio-
so, spiritoso, non servo, non maligno, non egoista, arguto, non goffo 
in amore, fine osservatore, intelligente popolano:  

ecco il Pulcinella in Antonio Petito.  

La dichiarazione dei diritti dell'uomo rianimava, tardi ma in tem-
po, fin la maschera acerrana; il palcoscenico del San Carlino aveva 
in Pulcinella un uomo accessibile alle passioni più varie e contrarie, 
un attore che, di volta in volta, sapeva pigliar così dirittamente la via 
del cuore da commuovere fin alle lagrime gli spettatori. L'antico 
Pulcinella di Cerlone, di Cammarano, di Schiano era rimasto sulle  
scene del San Carlino fino al 1852 e l'ultimo rappresentante di quel 
tipo di buffoneria stereotipata era stato Salvatore Petito.  

Quando Pasquale Altavilla cominciò a svestire il Pulcinella del-
la sua bessaggine secolare e gli volle dar moto ed atti e sentimenti 
nuovi , Salvatore Petito, che si trovava a disagio tra il ballo, la mimi-
ca, il canto e i travestimenti della commedia-parodia, gettò la ma-
schera alle ortiche, non sembrandogli decoroso il novello indirizzo 
che Altavilla dava ad un tipo rimasto, fin a quel tempo, quasi classi-
co. 

MorìÊsulÊpalcoscenico,ÊtraÊleÊquinteÊstroncatoÊdaÊunÊinfarto.ÊEra-
noÊmesiÊcheÊvagavaÊperÊNapoliÊallaÊricercaÊdiÊunÊrimedio,ÊdiÊunaÊme-
dicinaÊcheÊgliÊpotesseÊinÊqualcheÊmodoÊplacareÊquelÊdoloreÊcostanteÊ
cheÊsentivaÊnelÊpetto. 

EraÊstatoÊancheÊtraÊiÊvicoli,ÊdoveÊvivevaÊlaÊsuaÊgenteÊeÊlìÊavevaÊ
incontratoÊancheÊunÊmago,ÊilÊqualeÊgliÊpromiseÊlaÊguarigione,ÊmaÊgliÊ
spillòÊsoltantoÊtantiÊsoldi. 

IncontròÊ poiÊ inÊ unÊ giornoÊ radiosoÊ diÊ febbraioÊ diÊ quelÊ lontanoÊ
1876,ÊunaÊfattucchieraÊcheÊgliÊavevaÊtoltoÊilÊmalocchioÊeÊloÊavevaÊfat-
toÊconÊtantaÊdevozioneÊeÊtantaÊcura,ÊcheÊAntonioÊquasi,ÊquasiÊseÊneÊ
eraÊconvinto. 



AÊgennaioÊdelloÊstessoÊanno,ÊfervevanoÊinÊcittàÊiÊpreparativiÊperÊ
ilÊCarnevale,ÊcheÊsarebbeÊcapitatoÊaÊbreve.Ê 

OvunqueÊinÊcittàÊsiÊpreparavanoÊleÊscenografie,ÊsiÊallestivanoÊleÊ
bandeÊeÊintenteÊalÊcucito,ÊsiÊschieravanoÊesercitiÊdiÊdonne,ÊpronteÊaÊ
confezionareÊ gliÊ abitiÊ piùÊ belli,Ê piùÊ preziosi.Ê NapoliÊ impazzivaÊ perÊ ilÊ
CarnevaleÊ eÊ quell’annoÊ sarebbeÊ statoÊ speciale,Ê poichéÊ ilÊ premioÊ inÊ
palioÊeraÊinÊdanaroÊedÊeraÊdavveroÊtantissimo. 

Lui,ÊAntonio,ÊilÊgrandeÊattoreÊdelÊSanÊCarlino,Êl’arteficeÊdiÊtantoÊ
umorismo,ÊdiÊtanteÊgioieÊprofuseÊinÊabbondanzaÊdalleÊluciÊdellaÊribal-
ta,Ê cheÊ sprigionavaÊ dall’anticaÊ mascheraÊ diÊ Pulcinella,Ê siÊ sentivaÊ
coinvoltoÊ daÊ quell’atmosferaÊ straordinaria,Ê cheÊ conÊ effervescenzeÊ
artistiche,Ê conÊ invenzioniÊ scenograficheÊ pirotecniche,Ê galvanizzavaÊ
tuttaÊlaÊcittà.ÊInÊfondoÊilÊCarnevaleÊaÊNapoli,ÊcomeÊdelÊrestoÊinÊtantis-
simeÊaltreÊcittàÊd’Italia,ÊeraÊilÊmomentoÊepico,ÊdelÊgioco,Êdell’allegria,Ê
delloÊscherzo,ÊdellaÊburla. 

NeiÊluoghiÊpiùÊimpensabiliÊfervevanoÊiÊlavoriÊperÊiÊcarriÊallegorici,Ê
doveÊsiÊ cimentavanoÊancheÊartistiÊ diÊ calibro,Ê cheÊsiÊ servivanoÊdellaÊ
manovalanzaÊcittadina,ÊperÊrealizzareÊopereÊscultoree,ÊinÊcartapesta,Ê
ancheÊdiÊgrandiÊproporzioni. 

TuttoÊeraÊprontoÊperÊlaÊvesta,ÊcheÊpoiÊsarebbeÊculminataÊlaÊseraÊ
aÊMergellina,ÊaÊChiaiaÊedÊaÊPiazzaÊdelÊMercato,ÊconÊiÊfuochiÊd’artifi-
cio.Ê 

QuelÊ febbraioÊ delÊ 1876,Ê inÊ unÊ enormeÊ capannoneÊ proprioÊ neiÊ
pressiÊdellaÊRivieraÊdiÊChiaia,ÊsiÊstavaÊultimandoÊlaÊsculturaÊdellaÊSi-
renaÊPartenope.ÊLaÊnotiziaÊeraÊtrapelataÊeÊaÊNapoli,ÊunÊpo’ÊtuttiÊsape-
vanoÊcheÊquelloÊsarebbeÊstatoÊilÊcarroÊvincente.Ê 

UnaÊ sculturaÊ colossale,Ê dalleÊ formeÊ abbondanti,Ê dalleÊ chiomeÊ
fluenti,ÊdaiÊfianchiÊseducenti:ÊunÊcapolavoroÊsarebbeÊuscitoÊdalleÊma-
niÊdeiÊgrandiÊartisti,ÊintentiÊaÊquell’operaÊdaÊmesi.Ê 

NapoliÊ27ÊfebbraioÊ1876,ÊquasiÊunÊmeseÊprimaÊdellaÊscomparsaÊ
delÊgrandeÊattoreÊAntonioÊPetito,ÊaccadeÊqualcosaÊdiÊsingolare. 

IlÊnostroÊattore,ÊsempreÊinÊcercaÊdiÊispirazioniÊeÊdiÊspuntiÊperÊleÊ
sueÊrappresentazioniÊteatrali,ÊvieneÊaÊsapereÊcheÊinÊquelÊcapannoneÊ
siÊstavaÊallestendoÊilÊpiùÊbelÊcarroÊdiÊNapoli.ÊUnaÊcosaÊmaiÊvistaÊpri-
ma.ÊUn’esplosioneÊdiÊbellezzaÊeÊdiÊerotismoÊstavaÊnascendoÊaÊpochiÊ
passiÊdallaÊbrulicanteÊvitaÊcittadina.Ê 

SiÊ recaÊ sulÊ postoÊ eÊ grazieÊ alleÊ sueÊ conoscenzeÊ eÊ soprattuttoÊ
allaÊbenevolenzaÊdiÊquelÊpopoloÊcheÊ loÊacclamavaÊdaÊ tantoÊ tempo,Ê
entròÊinÊquell’officinaÊeÊrestòÊincantato. 





Domenica scorsa s'è aperto splendidamente il carnevale a Ro-
ma e a Napoli. Nella capitale s'è ritornati alla corsa dei barberi, e si 
ebbero a deplorare parecchie vittime.  

A Napoli si ebbe una cavalcata d'effetto stupendo, un corso 
magnifico con carri pittoreschi, una battaglia di coriandoli, dolci e fio-
ri, animata, nutritissima, continua. Uno de' più bei carri era la Sirena, 
de’ cui preparativi i nostri corrispondenti ci han mandato il disegno. 

E dal Piccolo ne togliamo la descrizione: 

La Sirena è bellissima di forme è menzognera e incantatrice al 
volto, librata nel vuoto fin dove la persona è umana, nuota con la 
parte dove il corpo divien pesce, rimpendo con le biforcute code le 
azzurre onde marine e l'aria. Con le forti braccia e volto inchinato 
leggermente indietro, il corpo tempestato di preziose perle, tira la 
rete d'oro che involse ricchissimi rami di corallo conchiglie di ogni 
sorta, pesci, alghe, tutto un tesoro di mare.  

Vogliamo lasciare ai lettori il piacere della sorpresa e delle im-
pressioni, ma non possiamo fare a meno di aggiungere che quella 
maschia e stupenda figura di donna, quel colore trasparente e flut-
tuante, delle acque, quelle maravigliose conchiglie, pesci scintillanti 
di argento, di oro, di perla e di porpora, quella tinta simpatica, gaia, 
vera di corallo, quella correttezza ed eleganza di disegno, di linee, 
quei colori ponderabile leggerezza di un insieme così armonioso, 
così felice in tutto e per tutto, ci hanno ispirato entusiasmo e ci han-
no fatto pena: l'entusiasmo o che si sente innanzi ad una bella opera 
d'arte; la pena che si pruova a pensare che quest'opera non deve 
avare che la vita di pochi giorni, l'ammirazione di poche ore, che 
dev'essere esposta alle profanazioni dei bacchici tripudii di una setti-
mana di follia.  

Gli artisti, tratti nella rete d‘oro sono quattordici tra i quali ci 
vengono a mente solo i nomi dei signori Mancini, Toma, Boschetti 
Netti, Dichirico, Mutania e Jerace. 

PetitoÊvideÊammiròÊquell’operaÊdaÊvicinoÊgodendoÊdellaÊsuaÊbel-
lezzaÊ appenaÊabbozzata.ÊEÊ chiÊ loÊ videÊ siÊ accorseÊ ancheÊdellaÊ suaÊ
emozione.ÊUnÊmeseÊdopoÊilÊsuoÊcuoreÊcessòÊdiÊbattere. 
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